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◆L’amministratore delegato Fs assolve il macchinista
«Il convoglio procedeva a 110 chilometri orari
Se avesse saputo dello scambio avrebbe rallentato»

◆Aperte due inchieste sulla dinamica dell’incidente
I sindacati di nuovo all’attacco: «Troppi tagli
il punto debole dell’azienda è la manutenzione»
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Fs e aeroporti, l’Italia dei disagi
Deragliato il Palermo-Milano. Cimoli: «Andava troppo veloce»
ROMA Potrebbeesserestatal’eccessivavelocitànel-
loscambiodibinariofarderagliarel’espresso«Con-
caD’Oro»sulladirettissimaRoma-Firenzeneipres-
sidiCapena.Lohadettol’amministratoredelegato
delle Fs, Giancarlo Cimoli, a margine dell’apertura
del congresso mondiale sull’alta velocità in corso a
Berlino.

Troppi110/kmorariperl’improvvisadeviazione
del treno su un altro binario. «Quello che ha dera-
gliatoera l’ultimo trenochedovevapassaresuquel
binarioprimadellamanutenzionedellarete.Dubi-
to che il macchinista - ha spiegato Cimoli - potesse
sapere che stavano per deviarlo. Avrebbe sicura-
mente rallentato».Secondol’amministratoredele-
gato Fs, dunque, sarebbedaescludere l’erroreuma-
no. I tecnici Fs non l’hanno ancora accertato. «L’e-
spresso 848 - ha ribadito Cimoli - viaggiava a 110
km orari e andando da un binario all’altro a quella
velocità ivagonisonouscitimentreattraversavano
uno scambio. Fortunatamente l’incidente non
non ha causato vittime, e la macchina dell’emer-
genzahafunzionatoregolarmente».

Spetta alla magistratura e alla Polfer dire l’ultima
parola sul deragliamento. Sia la Procura di Roma
che la polizia ferroviaria hanno infatti aperto
un’inchiesta. Intanto,gliottopasseggeri feritisono
statidimessi.Inospedaleèrimastosoltantounope-
raio Fs che, impegnato nella manutenzione del bi-
nario parallelo, ha riportato la frattura di un mal-
leolo. La prognosi è di 30 giorni. Ma resta il disagio
dei viaggiatori, che perviadell’incidentesono arri-
vati a Milano alle10.29di ieri: treoree25minutidi
ritardo sull’orario previsto e a bordo di un Eurostar
straordinario. Tuttavia, a tutti i passeggeri dell’848
è stato riconosciuto un bonus pari all’importo del
biglietto. E ad attenderli sulla banchina della sta-
zione i viaggiatori del treno deragliato hanno tro-
vato un medico e tre ambulanze predisposte dalle
Fs.C’èchisièfattovisitareechi, inviaprecauziona-
le,èstatoaccompagnatoalprontosoccorso.

Ma quella di ieri è stata una giornata faticosa an-
che per il resto dei viaggiatori italiani. Tutti i treni

sonostatidirottatidalladirettissimaalla linea«sto-
rica» Orte-Fara Sabina-Roma, che corre in paralle-
lo. Ogni convoglio, però, è arrivato a destinazione
conunritardodi30-40minuti.Esaràcosìancheog-
gi: le Fs ritengonochei lavoridi rimozionedelleca-
rozze dai binari non sarà ultimata prima di questa
sera. Gran parte dei treni pendolari (dalle 6 alle 9 e
dalle 18 alle 21) circoleranno regolarmente, men-
tre nelle altre fasce orarie il servizio verrà effettuato
anche con pullman sostitutivi. Soppressi i treni da
Roma Tiburtina a Fiumicinocittà eviceversa; rego-
lare la circolazione per Fiumicino aeroporto. Infor-
mazioni sulla circolazione vengono comunque
fornite dalpersonaledi stazioneedal servizioFs In-
forma1478-88088.

E scoppia la polemica tra azienda e sindacati. A
bordo del convoglio c’erano l’al-
tra notte 200 passeggeri. Il dera-
gliamentoèavvenutopocodopo
lastazionediCapenainunazona
pianeggiante, in località Pasti-
nacce. Il treno si è diviso in tre
gruppidicarrozze: lamotriceèri-
masta sui binari e ha proseguito
lasuacorsa, fermandosipocodo-
po. Il resto è uscito dai binari ma
nessuna delle carrozze si è ribal-
tata.Tuttoquesto,secondoilCo-
mu, il sindacato dei macchinisti,
dimosta che «l’emergenza non è

finita, contrariamente a quanto afferma la dirigen-
za delle Fs. Questa volta si vede chiaramente - ha
detto il coordinatore Savio Galvani - che non vi so-
no responsabilità dei macchinisti. Non c’è statoer-
rore umano, perché il treno percorreva il proprio
binario. Aveva rallentato a 110chilometri orari co-
me gli era stato segnalato ma poi ha preso uno
scambio che evidentemente non era collegato al
segnale». Scioperinazionali senzapreavvisoa tute-
la della sicurezza annuncia, invece, il sindacato Fi-
sast. Mentre per la Filt-Cgil è «la manutenzione il
nervoscoperto»delsistemaferroviarioitaliano.

IL CASO

Malpensa, voli Alitalia
torneranno a Linate Un gruppo di passeggeri dopo il deragliamento avvenuto l’altra notte Ansa

MALPENSA Il malato sta meglio: ha passato
una notte tranquilla. Insomma, a Malpensa la
situazionestatornandoallanormalità: iritardi
medi si aggirano sulla mezz’ora, ma soprattut-
to migliora il «fronte» dei bagagli. Non ci sono
più giacenze di valigie nell’area riservata ai
transiti. Cresce, invece, la polemica dei sinda-
cati: i rappresentanti regionali di Cgil, Cisl, Uil
hannoindicatounalistadiprioritàdarisolvere
benprecisa, inprimoluogosullaquestionedei
turni cui sonosottoposti i lavoratori:quellidel
mattinoprestoefinoamezzanottecreanogra-
vi problemi a coloro, e sono parecchi, che abi-
tanolontano.

Intanto,però, ècominciata l’analisi suldisa-
stro dei giorni scorsi per cercare di capire me-
glio quali siano state le cause principali del tilt
che ha caratterizzato l’avvio del nuovo aero-
porto milanese. La responsabilità dei disagi è
in gran parte della Sea, ammettono a Malpen-
sa, ma la Sea non è l’unica responsabile. Tra gli
imputati principali, infatti, spunta un minu-
scolo dischetto. È quello fornito alla Sea dal-
l’Assoclearance (l’associazione composta da
ministero Trasporti, compagnie aeree e aero-
porto e che assegna gli slots) e sulla cui base è
stato caricato il programma del sistema in-
formativo. Peccato che quei dati, perfetti
sotto il profilo virtuale, non corrispondes-
sero affatto alla realtà. Sul dischetto figura-
vano certi orari e certi voli, nella realtà ce
n’erano altri. E l’aeroporto è andato in tilt.

Questa è stata la spiegazione fornita dal re-
sponsabile del sistema informatico dell’ae-
roporto, Nicola Saraceni. «In verità - ha so-
stenuto - il nostro sistema ha sempre fun-
zionato. Solo che era stato caricato con i da-
ti fornitici dalle compagnie aeree, e non è
colpa nostra se questi
non corrispondevano ai
reali». Molte compa-
gnie, ha continuato, si
sono mosse con precipi-
tosità. «Solo tre giorni
prima - ha specificato
Saraceni - il Tar ha dato
torto alle compagnie
che avevano fatto ricor-
so contro l’avvio di Mal-
pensa 2000. Così solo il
giovedì molte compa-
gnie hanno deciso il tra-
sferimento. E molte, nella fretta, hanno for-
nito informazioni che non sono giunte co-
me e quando dovevano arrivare». Non ci
sta, però, ad assumersi la sua parte di re-
sponsabilità Osvaldo Gammino, presidente
dell’Associazione delle compagnie. «La fret-
ta dei vettori - dice - è conseguenza di quel-
la dell’ex ministro Burlando. Ma, soprattut-
to, il centro informatico di Sea continua a
immettere dati che non sono reali perché
non hanno eliminato le informazioni sba-
gliate. C’è poi da aggiungere il fatto che

Malpensa 2000 funziona con un sistema
del tutto nuovo ma a nessuno è stato inse-
gnato il modo in cui usarlo». Su questo so-
no d’accordo anche i sindacati. Cgil, Cisl e
Uil hanno, per esempio, giudicato un «erro-
re organizzativo della Sea» anche la «po-
chissima familiarizzazione» dei dipendenti
con la struttura aeroportuale.

In serata, intanto, sono stati forniti i dati
sulla situazione. Sono stati 365 movimenti,
con un ritardo medio di mezz’ora. Picchi si
sono registrati, fra gli arrivi, con il volo da
Düsserdolf (3 ore e mezzo di ritardo) e, tra
le partenze, con quello per Budapest (4 ore
e 35 minuti). La puntualità supera comun-
que il 60% degli stessi movimenti. Le can-
cellazioni sono state, invece, 59. Il tempo
medio di riconsegna dei bagagli è stato di
20 minuti e non si sono accumulate valigie
nell’area dei transiti.

Il presidente dell’Anci, Enzo Bianco, an-
nuncia intanto che il ministro Treu darà vi-
ta a una mediazione. «Il ministro ha com-
preso perfettamente le nostre richieste - di-
ce Bianco - e ha già ottenuto il ritorno a Mi-
lano di quattro coppie di voli a partire dal
primo dicembre. Ma si tratta di una solu-
zione insufficiente perché lascia fuori nu-
merose città. In attesa delle prossime deci-
sioni abbiamo comunque deciso di sospen-
dere ogni iniziativa amministrativa contro
il trasferimento dei voli a Malpensa». F.P.

■ IL BILANCIO
DEI FERITI
In ospedale
solo un operaio
delle Fs
Tutti dimessi
i viaggiatori
contusi

■ UN FLOPPY
CAUSA IL TILT
Il dischetto
era difettoso
Figuravano
certi orari di voli
ma nella realtà
erano altri

Andreotti difende la Dc
Palermo, lunga arringa davanti alla Corte
DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

PALERMO La Storia ufficiale
contro la Storia occulta. La Sto-
ria Patria contro la storia di una
presunta bengodi elettorale. La
Politica contro l’Intrigo. La sola-
rità dei comportamenti istituzio-
nali contro le tenebre del crimi-
ne, in particolare del crimine
mafioso. Moralità pubblica con-
tro accuse di doppiezza infinita,
relazioni politiche improprie,
baratti inconfessabili. Giulio An-
dreotti di fronte ai suoi accusa-
tori, insomma. Giulio Andreotti
alle prese con la sua autodifesa.

Senato-quinta sezione del tri-
bunale di Palermo, andata e ri-
torno: è questa, ormai da quasi
tre anni, la traiettoria obbligata
lungo la quale è costretto a muo-
versi il sette volte presidente del
consiglio. Dai drappi rossi e le
poltrone in cuoio di Palazzo Ma-
dama ai tavolacci in legno mas-
sello e ai marmi gelidi di un pa-
lazzo di giustizia che sembra di-
segnato da un architetto con
una visione davvero plumbea di
uomini e cose. Schizofrenia solo
apparente.

Molto probabilmente, essere
processati stanca. Processare
stanca. E anche accusare stanca.
Ma visto da qui, ora che siamo a
qualche centinaio di udienze già
macinate, il cosiddetto «proces-
so del secolo», mantiene intalte-
rata tutta la sua carica di novità,
la sua autenticità di posizioni
contrapposte, la sua durezza, il
suo livore espositivo. Oseremmo
dire: persino la sua immobilità.

La schizofrenia, dicevamo, è
solo apparente, per la semplicis-
sima ragione che Andreotti, en-
trando in aula a Palermo, non
smette un abito per indossarne
un altro. Uomo politico è stato,
uomo politico è, uomo politico
vuole tenacissimamente rimane-
re. Per difendersi adopera le stes-
se penne, la stessa carta, le stesse
carpette che usa per svolgere la
sua attività pubblica e parlamen-
tare. Semmai è di altri, per Fini a
lui ignoti o solo in parte noti, la
pretesa di ritagliargli addosso gli
offensivi panni dell’imputato.

Rivolgendosi al presidente
Francesco Ingargiola, - una vita
professionale intera spesa fra ta-
volacci in legno massello e mar-
mi gelidi - Giulio Andreotti dice:

«mi sia consentito chiedere con
molta franchezza: quali indagini
sono state compiute per verifica-
re se ho aggiustato o tentato di
aggiustare qualche processo?
Dove sono, sullo stesso banco
degli imputati sul quale io siedo
o almeno nel ruolo di testimoni,
i magistrati che io avrei avvici-
nato...? Quali magistrati di Cas-
sazione o di merito sono stati in-
terrogati per verificare se da par-
te mia, direttamente o indiretta-
mente, siano giunte sollecitazio-
ni?»

Andreotti, che teme di «molti-
plicare le domande retoriche» in
sua difesa, si limita a constatare
da solo: «in definitiva io sono
l’unico accusato di essere al cen-
tro di una mostruosa catena di
montaggio di favori per mafiosi
senza che si riesca a capire quali
mafiosi avrei aiutato, quali pro-
cessi avrei aggiustato, quali

provvedimenti
legislativi avrei
promosso se
non quelli di
lotta alla ma-
fia, quali atti
amministrativi
avrei adottato,
quali interven-
ti nel campo
economico e
finanziario
avrei assunto
per favorire gli
interessi di Co-
sa Nostra».

Andreotti si difende doman-
dando. Ma Andreotti si difende
anche caricandosi sulle spalle -
volenteroso Atlante post moder-
no- , cinquant’anni di democra-
zia cristiana. Cinquant’anni di
scelte atlantiche, di chiaroveg-
gente anticomunismo, e di orgo-
glio personale « sono venuti a te-
stimoniare a mio favore amba-
sciatori e generali che meritano
più credito di certi squallidi figu-
ri», e di orgoglio di partito: «De
Gasperi ci diceva che andavano
decisamente respinti come para-
dossali gli attacchi dei comunisti
a Bernardo Mattarella».

È sempre in una cornice squi-
sitamente politica che Andreotti
colloca le accuse impure, oltrag-
giose - «la tesi del mio debitum
verso la Dc siciliana» -, risibili - «
la storia del bacio che io avrei
scambiato con Riina»- , avanzate
da pubblici ministeri ai quali

sembra riferirsi con queste paro-
le: « solo chi voglia demagogica-
mente accusare per il gusto di
accusare può ignorare...».

Andreotti non si schioda dalla
rotta che si diede in quell’ormai
lontano 27 marzo del 1993,
quando, proprio a Palazzo Ma-
dama, giunsero i primi plichi di
Gian Carlo Caselli contenenti la
richiesta di autorizzazione a pro-
cedere: «i cugini Nino e Ignazio
Salvo? persone che non ho mai
avuto occasione di conoscere.».
E aggiunge: «non avevo mai sen-
tito parlare di loro come espo-
nenti di spicco della Dc siciliana;
né avevo notizia di una loro atti-
vità politica nella Sicilia stessa».

Dicono gli esperti che le cifre,
ormai, siano da kolossal: qua-
rantatremila pagine di dibatti-
mento; ottocentomila quelle
dell’intero «processo del secolo»
; oltre seicento i testimoni gia
ascoltati.

Le prime indagini su Giulio
Andreotti, indiziato per mafia,
cominciarono nel gennaio 1993.
Sei anni pieni (il processo di No-
rimberga durò meno di un an-
no). Con ocîi probabilidà, dopo
le vacanze natalizie, comincerà
la requisitoria dei pubblici mini-
steri.

Un paio di mesi? Poco più, po-
co meno. Comincerà l’arringa
della difesa. Un paio di mesi?
Poco più poco meno. Con ogni
probabilità saremo nell’estate
’99 quando il presidente Ingar-
giola sarà chiamato a leggere la
sua sentenza «in nome del popo-
lo italiano».

Andreotti continuerà lungo
l’asse Palazzo Madama-Quinta
sezione del tribunale di Palermo,
andata e ritorno. Continuerà -
come Atlante post moderno -
non solo a farsi carico di cin-
quant’anni di storia democristia-
na, ma anche della «pletora» di
leggi contro Cosa Nostra che re-
carono la sua firma o da lui co-
munque ispirate.

Sta qui tutta l’immobilità del
processo: l’imputato, quei pan-
ni, non vuole indossarli. L’accu-
sa, di farsi tirare in ballo per un
processo postumo alla DC, non
vuole sentirne. Quest’ultimi di-
cono: «la vita politica di An-
dreotti nascondeva complicità
con la mafia». Andreotti replica:
«la storia della Dc è una storia
pulita». Potrebbero avere ragio-
ne entrambi.

■ SENTENZA
NEL ’99
A maggio
si dovrebbe
concludere
il processo
iniziato
nel ’93


